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Ilpresidentedella
Coalizioneanti-Assad
sidicepronto
ainegoziatidiGinevra2.
Mapernegoziareserve
unriequilibriodelle forze

Armando Cossutta ricorda
profondamente commosso

UMBERTO (PACI) CARPI
amico carissimo, uomo di grandi
passioni intellettuali, coraggioso

compagno di tante comuni battaglie.
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ALBERTO CARRA
nel secondo anno della scomparsa,

la moglie Rosa e i suoi figli
lo ricordano con immutato affetto.

Ricordano anche, nel 70°
anniversario, la scomparsa

dei suoi congiunti:

DOMENICA GRANITO,
GISELDA LOCATELLI

e la piccola
ROSSANA PROIETTI CROCE

di Enrico, in seguito
ai bombardamenti su Roma

del 13.08.1943

08.08.2011 08.08.2013

Caro papà e nonno,
ALBERTO CARRA

ti ricordiamo sempre con amore
e nostalgia.

Le nipoti con mamma e papà
Alessandro.

«Ciò che in questi giorni ho ripetuto ai
miei interlocutori internazionali, dal
segretario di Stato Usa John Kerry al
presidente francese Hollande, è che
non c’è contraddizione tra il nostro so-
stegno agli sforzi di pace e la richiesta
di armi che ci permettano di esercita-
re il diritto all’autodifesa». A parlare è
Ahmad al Jarba, dal 6 luglio nuovo pre-
sidente della Coalizione nazionale si-
riana, il più rappresentativo organi-
smo dell’opposizione al regime di
Bashar al-Assad. Leader della tribù
Shamar, proveniente dalla Siria orien-
tale, appoggiato dall’Arabia Saudita,
membro della formazione che fa capo
al dissidente progressista Michel Kilo,
Jarba ha vinto al ballottaggio con 55
voti contro i 52 del rivale Mustafa
al-Sabbagh, che godeva dell'appoggio
del Qatar, dopo un acceso confronto
interno. Nell’intervista a l’Unità, al Jar-
ba ribadisce che la sua «priorità in que-
sto momento è ottenere il prima possi-
bile armi per i combattenti dell’Eserci-
to siriano libero. Noi affrontiamo ban-
de che conducono una guerra di ster-
minio contro il popolo siriano e le ar-
mi sono il solo mezzo per mettere fine
ai loro massacri». Il leader della Cns
definisce «disperata» la situazione del
suo Paese, a due anni dall’inizio di una
guerra che ha provocato oltre 100mila
morti e milioni di sfollati. E per far
fronte a questa situazione drammati-
ca, Jarba ritiene importante realizza-
re «corridoi umanitari sotto egida
Onu», ipotesi rilanciata dalla titolare
della Farnesina, Emma Bonino, nel bi-
laterale con la Russa dell’altro ieri a
Roma. La nuova Siria tratteggiata da
al Jarba, di ispirazione laica e di forma-
zione marxista, è un Paese «aperto a
tutti», plurale, uno Stato di diritto. E a
l’Unità annuncia la volontà di dar vita
entro la fine di agosto a un «governo
alternativo» a quello di Damasco, un
«governo - rimarca - che darà il segno
della Siria che intendiamo realizzare».
Neigiorniscorsi,inundiscorsotrasmes-
so dalla Tv di Stato, Bashar al-Assad ha
affermatochesoloconilpugnodi ferro
saràpossibilesconfiggerei«terroristi».
«Assad considera “terrorista” il popo-
lo contro cui ha dichiarato guerra. Il
suo proclama dovrebbe far capire a
chiunque voglia capire, che l’unico lin-
guaggio che il dittatore conosce e pra-
tica è quello della forza. Per Assad
“dialogo” è sinonimo di resa dei rivolu-
zionari. Su queste basi, parlare di ri-
conciliazione nazionale è un esercizio
retorico».
Ciò significa che per la Cns di cui lei è il
nuovo leader, l’unica strada praticabile
èquelladelle armi?

«No, ai miei interlocutori internazio-
nali che ho incontrato in queste setti-
mane, ho ribadito la nostra disponibili-
tà a sostenere sforzi di pace sinceri,
ma al tempo stesso ho riaffermato che
questi sforzi sarebbero vanificati se
l’opposizione non fosse messa nelle
condizioni di esercitare il diritto all’au-
todifesa. È necessario stabilire un rie-
quilibrio sul campo, perché solo così è
pensabile poter dar vita a una trattati-
va tra pari».
LeiparladiunadisponibilitàdellaCoali-
zionenazionalealdialogoenonchiude
le porte alla conferenza di Ginevra. Ma
dall’altra parte del tavolo chi, dal suo
puntodivista,potrebbe sedersi?
«Agli americani e ai russi (promotori
di Ginevra 2, ndr), abbiamo detto di
essere disposti a confrontarci con
esponenti dell’attuale regime, anche
indicati da Assad, che però non si sia-
no macchiati di crimini di guerra con-
tro il popolo siriano».
Leichiedearmiperl’autodifesa,manel-
lacomunitàinternazionalesonoinmolti
atemerechequestearmipossanofinire
nelle mani dei gruppi qaedisti legati al
Fronteal-Nusra.
«Lei crede davvero che il regime di As-
sad consideri il principale nemico da
combattere le milizie di Nusra? Le di-
co una cosa: negli ultimi tre mesi As-
sad ha preso di mira solo le aree sotto
controllo dell’Esercito siriano libero,
non quelle in cui opera il Fronte al-Nu-
sra. Lascio a lei trarre le conclusioni».
Diarmiabbiamoparlato.Macos’altrosi
sentedichiedereallacomunitàinterna-
zionale?
«L’ho affermato nell’incontro con gli
ambasciatori dei quindici Paesi mem-
bri del Consiglio di sicurezza dell’Onu,
come nei colloqui che ho avuto di re-
cente con il segretario di Stato Usa,
John Kerry, e il presidente francese,
Hollande, e attraverso il suo giornale
rivolgo lo stesso appello al primo mini-
stro Letta: occorre una più decisa pres-
sione internazionale per costringere
Assad ad accettare una transizione po-
litica. Senza questa pressione, il regi-
me, in particolare il clan Assad, non
verrà mai a patti e la sanguinosa re-
pressione andrà avanti».
Lei crede che esista davvero una solu-
zionemilitareperporrefineallaguerra?
«A crederlo è Bashar al-Assad. Per
quanto mi riguarda, penso che una via
politica per essere seriamente intra-
presa abbia bisogno di un riequilibrio
dei rapporti di forza, il necessario viati-
co per Ginevra2».

Esplosivi invisibili, raid contro i gasdot-
ti e conference call. Sono i nuovi meto-
di di al Qaeda. I suoi membri sono pron-
ti a tutto e gli Stati Uniti ne sono convin-
ti al punto da avere chiuso da sabato 19
ambasciate e consolati in Medio Orien-
te e Africa e aver evacuato da martedì
l’ambasciata in Yemen, insieme alla
Gran Bretagna. La minaccia è tanto se-
ria da aver spinto la Francia a prolunga-
re la chiusura della sua ambasciata fino
all’11 agosto mentre Olanda e Belgio
hanno esortato i propri connazionali
ad abbandonare il Paese «al più pre-
sto». «La minaccia terroristica è signifi-
cativa tanto che stiamo adottando ogni
precauzione», ha detto Barack Obama
in un’intervista rilasciata al Tonight
Show sul canale Nbc.

Lo Yemen è l’epicentro delle preoc-
cupazioni degli Stati Uniti. Proprio qui,
secondo le intercettazioni telefoniche,
doveva avvenire un imminente attacco
terroristico, di «grandi dimensioni» e

«strategicamente significativo». Da
giorni nella capitale Sana’a, ad Aden e
nei porti più importanti sono in vigore
misure di sicurezza «eccezionali» con
l’esercito schierato davanti le ambascia-
te e gli edifici del governo, carri armati
intorno l’aeroporto e sullo stretto di
Bab al-Mandeb, posti di blocco ovun-
que. Non sono mancati attacchi preven-
tivi: in quello che è stato il quinto attac-
co del genere dal 28 luglio scorso, all’al-
ba i droni Usa hanno eliminato sette
presunti membri di Al Qaeda mentre
viaggiavano su due vetture nella provin-
cia di Shabwa, nel sud del Paese. Alcuni
funzionari ritengono che una delle vitti-
me fosse Saleh Jouti, alto membro del
gruppo al Qaeda nella Penisola Arabica.
Nella stessa provincia, l’esercito ha re-

spinto un attacco in grande stile per
«prendere il controllo di Al Mukalla e
Ghayl Bawazir». «Sono città chiave nel
sud-est», ha detto il portavoce del gover-
no di Sana’a, Rajeh Badi, riporta la Bbc,
dove si concentrano le esportazioni, so-
prattutto di petrolio, e sono impiegati
molti lavoratori stranieri.

L’attacco alle città sarebbe stato
coordinato «con attacchi da parte di
membri di al Qaeda a stabilimenti di
gas nella città di Shebwa ed esplosioni
del gasdotto della città di Belhaf». Se-
condo Badi, i membri di al Qaeda avreb-
bero dovuto presentarsi negli impianti
petroliferi come soldati incaricati della
sicurezza dei siti, fingendo di reclama-
re indennità. «Dovevano quindi attacca-
re il terminal petrolifero di Mina
al-Dhaba e un impianto vicino per
l’esportazione di prodotti petroliferi»
nei pressi di Mukalla, ha aggiunto il por-
tavoce del governo yemenita. «Se fosse
fallito il piano di prendere il controllo
degli impianti, dovevano portare via co-
me ostaggi gli esperti stranieri», ha pro-
seguito. Un’altra squadra di attentatori
avrebbe dovuto sabotare il gasdotto
che attraversa la provincia di Shebwa e
arriva al terminal di Balhaf, a sud-est di
Mukalla, «per interrompere le esporta-
zioni di gas liquefatto». Il piano ricorda
l’attacco del 16 gennaio scorso all’im-
pianto di gas di In Amenas in Algeria,
che portò al sequestro di centinaia di
dipendenti e poi alla morte di 37 ostag-
gi stranieri.

Il motivo dell’attacco in Yemen po-
trebbe essere la vendetta per l’uccisio-
ne di Saeed al-Shihri, di origine saudi-
ta, liberato da Guantanamo dopo circa
sei anni di detenzione e morto in segui-
to all’attacco di un drone lo scorso no-
vembre dopo essere diventato il nume-
ro 2 di al Qaeda della penisola arabica. Lo
confermerebbero anche le intercetta-
zioni degli Usa. E il DailyBeast ha rivela-
to che è stata una conference call di ol-
tre 20 membri di al Qaeda sparsi in tut-
to il mondo a innescare l’allarme terro-
rismo.
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«Sventato piano
di Al Qaeda»
Resta l’allerta

Controlli serrati all’aeroporto di Sanaa FOTO REUTERS

● Le autorità yemenite avrebbero evitato attacchi
coordinati dei terroristi che puntavano a far
saltare gasdotti e oleodotti e a sequestrare due
città portuali ● Raid aerei con i droni Usa: 7 morti
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«Sì alla trattativa
in Siria, ma prima
ci servono le armi»

. . .

Il «Daily Beast»:
intercettata conference
call di 20 terroristi
sparsi in tutto il mondo
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